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Ci
      vuole un minuto per notare una persona speciale,
    
  






  

    

      
un’ora
      per apprezzarla, un giorno per volerle bene, 
    
  







  

    

      
tutta
      una vita per dimenticarla.
    
  





 









  

    

      
Charlie
      Chaplin
    
  





 








 








 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        LA FINE DELLA SCUOLA
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    



  

    
GIUGNO
    2008
  





 









  

    
Poco
    fuori Milano, dove giugno era planato di colpo con il suo
    tepore, si
    snodava, in tutta la sua estensione, l’allevamento di cavalli
    più
    famoso della Lombardia. 
  







  

    
Era
    il momento dell’anno tanto atteso da migliaia di studenti che
    avevano accantonato i libri per godere del bel tempo e delle
    meritate
    giornate di svago. Non tutti però avrebbero avuto subito
    accesso a
    questo privilegio, qualcuno era infatti alle prese con gli
    esami di
    maturità. 
  







  

    
All’interno
    dell’allevamento, seduti all’ombra di una quercia, Andrea e
    Dafne
    si interrogavano a vicenda per testare la loro preparazione.
    
  







  

    
Erano
    distesi su un telo, circondati da testi scolastici e fogli
    zeppi di
    appunti. Un leggero venticello si alzò di colpo. Soffiò tra le
    foglie e si insinuò svelto nelle pagine dei libri sparpagliando
    i
    fogli ovunque.
  






  

    
Andrea
    si alzò e corse a recuperare gli appunti prima che si
    perdessero nei
    paddock.
  






  

    
«Non
    abbiamo avuto una grande idea a venire qui. Sarebbe stato
    meglio
    fermarci sotto la veranda». 
  







  

    
«Hai
    ragione, Andrea, è poco riparato, ma più rilassante». 
  







  

    
La
    quercia nascondeva molti segreti dei due ragazzi. Quando erano
    piccoli giocavano lì accanto, dondolandosi sull’altalena, ed
    era
    stato proprio sotto i rami ombrosi del grande albero che
    Andrea,
    cresciuto, aveva fatto 
    

      
coming
      out
     con Dafne. Era un posto sacro. Il 
    

      
loro
    
    posto sacro.
  






  

    
Via
    via che erano diventati grandi, lo spiazzo sotto la quercia
    aveva
    assunto un valore sempre più importante. Sapevano entrambi che
    qualora uno dei due avesse avuto bisogno di rimanere da solo
    senza
    farsi trovare, quello era il luogo perfetto. Lì, nel parco
    dietro ai
    recinti delle cavalle e dei puledri, nessuno avrebbe disturbato
    la
    loro necessità di solitudine.
  






  

    
Erano
    seduti a studiare da ore, senza contare la mezz’oretta di pausa
    per
    mangiare un panino e rilassarsi qualche minuto.
  






  

    
«Andy,
    io non ci capisco più niente». Dafne aveva alzato il capo verso
    l’amico. Gli occhi blu rivelavano un’ansia incredibile. I
    capelli
    neri erano raccolti accuratamente in una coda di cavallo alta
    che le
    lasciava il viso scoperto, così che i lineamenti dolci erano
    ben
    visibili.
  






  

    
«Prendiamoci
    una pausa, che ne dici?» disse Andrea. I raggi solari
    filtravano tra
    i rami della quercia facendogli brillare gli occhi verdi.
    Voleva
    incoraggiare la sua amica ormai prossima a una crisi di nervi,
    ma
    anche lui cominciava a scoraggiarsi, nonostante cercasse di non
    darlo
    a vedere. Chiuse i libri e si guardò intorno, un po’ spaesato,
    la
    luce gli infastidiva gli occhi; era una giornata stupenda, uno
    di
    quei giorni perfetti per rimanere a bordo piscina senza pensare
    a
    nulla, senza nessuna preoccupazione e nessun esame da dare.
    Mancava
    poco, però. Anche lui e Dafne avrebbero potuto godersi le
    vacanze in
    totale relax; ancora qualche ora e la loro vita da liceali
    sarebbe
    terminata. Sapevano bene di non dover mollare.
  






  

    
«Mi
    spieghi perché abbiamo deciso di iscriverci al liceo
    Classico?».
    Dafne non ricordava cosa fosse passato loro per il cervello
    cinque
    anni prima. «Perché, poi, dobbiamo studiare greco antico?
    

      

      
    È una lingua morta e tale dovrebbe rimanere!» protestò
    incrociando le braccia. Andrea rispose con una risata
    fragorosa:
    «Continuiamo a farci sempre la stessa domanda, ma non siamo
    ancora
    riusciti a darci una risposta». 
  







  

    
La
    loro professoressa di greco era una donna tutta d’un pezzo, non
    eccessivamente alta e scattante come una gazzella. Il suo
    aspetto era
    tutt’altro che rassicurante, tuttavia sapeva creare spesso
    anche
    occasioni in cui scherzare, sempre con i suoi modi equilibrati
    e
    sapienti. Le materie che insegnava non erano di certo facili,
    ma lei
    a volte col suo fare burbero era capace di renderle ancora più
    complicate. Aveva una voce perentoria che faceva sempre ben
    intendere
    quale fosse la sua posizione senza alcun bisogno di
    alterarsi.
  






  

    
Si
    ricordavano molto bene il loro primo incontro con lei:
    indossava una
    gonna scura e un maglioncino tutt’altro che alla moda: aveva
    righe
    bianche e rosa, intervallate qua e là da pon-pon di peluche. Si
    presentò dicendo: «Buongiorno, cominciamo con l’operazione C
    

      
aro
      Diario». 
    
  







  

    

    

      
«
    Una
    presentazione decisamente insolita per le aule di un
    prestigioso
    liceo come quello». 
  







  

    
«Era
    strana, vero. Però aveva un’intelligenza sovrumana».
  






  

    
«Ridi
    pure, solo perché sei più bravo di me nelle versioni».
  






  

    
«È
    vero, ma tu mi batti in matematica. Poi mica è una competizione
    tra
    noi due, siamo stati ammessi entrambi con lo stesso punteggio e
    con
    il massimo dei crediti. Non avremo problemi a passare l’orale;
    un
    altro piccolo sforzo ed è fatta». 
  







  

    
«Ho
    paura di fare scena muta, domani. Non mi ricordo nulla!» disse
    Dafne. Dopo una piccola pausa aggiunse preoccupata: «E se mi
    bocciano?».
  






  

    
Andrea
    riusciva a sentire il suo respiro affannoso. «Dafne, ragiona un
    momento: entriamo all’orale con quarantatré punti io e quaranta
    tu, senza contare i crediti dei tre anni, e, se li sommiamo ai
    voti
    delle tre prove, superiamo la sufficienza. Adesso spiegami:
    come
    possono bocciarti?». Gli scappava da ridere, Dafne non era
    brava ad
    affrontare gli esami, andava sotto stress per nulla; era una
    delle
    più brave della classe insieme a lui, non capiva cosa ci fosse
    tanto
    da temere.
  






  

    
«Forse
    perché ho sempre copiato da te le versioni di Greco?» replicò
    lei.
    Temeva la catastrofe, sapeva che la professoressa, se avesse
    avuto
    l’occasione di metterla in difficoltà, non se la sarebbe
    lasciata
    scappare».
  






  

    
«Ok,
    però non guarderanno solo quella materia, saremo di fronte a
    sei
    docenti, di cui tre ci conoscono da cinque anni, non credo che
    faranno gli stronzi; conoscono i nostri punti forti, vedrai che
    si
    concentreranno su quelli». Andrea non sapeva più cosa dire per
    rassicurarla.
  






  

    
«Questo
    lo credo anche io, però sai come fa la Cattaneo, non ti aiuta
    nemmeno se ti metti in ginocchio. Inoltre, lei, anche se esponi
    tutto
    alla perfezione e a una sola domanda non dai una risposta che
    ritiene
    adeguata, ti boccia». Si interruppe un istante per prendere
    fiato.
    «Non ce la farò mai» concluse quasi in lacrime.
  






  

    
«Cerchiamo
    di stare tranquilli e di non farci prendere dal panico chè non
    serve
    a nulla; e finiscila di tormentarti i capelli chè poi te li
    stacchi!» la rimproverò Andrea. Ma Dafne continuava ad
    arrotolarsi
    i ciuffi sulle dita.
  






  

    
«E
    poi tra quindici giorni partiamo per l’Egitto. Ci divertiremo
    come
    matti, te lo assicuro».
  






  

    
Sarebbe
    stata la loro terza vacanza insieme, speravano entrambi che
    diventasse indimenticabile come quella di Parigi. Non stavano
    più
    nella pelle, Dafne aveva già organizzato tutto: gite, posti da
    visitare, escursioni e locali da frequentare la sera; nessuno
    dei due
    era mai stato in Egitto, ma erano certi che li aspettava una
    settimana entusiasmante.
  






  

    
«Andrea,
    Dafne, dove siete?». Una voce femminile li chiamò da lontano e
    udirono passi sull’erba che si avvicinavano.
  






  

    
«Cazzo!
    È mia mamma, facciamo finta di studiare, altrimenti a cena ci
    faranno una testa così». Andrea mimò con le mani per rendere
    meglio l’idea. Presero a precipizio i libri che avevano chiuso
    qualche minuto prima e, con studiata indifferenza, Dafne iniziò
    a
    ripetere la lezione a voce alta. Andrea rispose: «Siamo qui.
    Hai
    bisogno di qualcosa?». 
  







  

    
La
    madre di Andrea, illuminata dal sole, si avvicinò con passo
    elegante
    e un portamento regale; le labbra piegate in un sorriso
    luminoso
    pronto a spegnersi se li avesse visti oziare. Era una bella
    donna di
    quarantatré anni, alta e magra. I capelli freschi di
    parrucchiera le
    cadevano morbidi sulle spalle. Aveva gli stessi occhi verdi del
    figlio, solo un po’ più piccoli.
  






  

    
«Ah,
    ecco dove vi siete cacciati. Vi ho interrotto? State
    studiando?»
    domandò.
  






  

    
«Certamente»
    mentì Andrea. «Lo sai che domani abbiamo l’ultimo esame;
    dobbiamo
    essere preparati. Volevi dirci qualcosa?» aggiunse con troppa
    foga. 
  







  

    
Chiara,
    invece, non si scompose e fece finta di nulla.
  






  

    
«Sono
    venuta ad avvisarvi che io e Camilla usciremo per un paio d’ore
    per
    fare shopping». Chiara spostò lo sguardo da suo figlio alla
    ragazza
    perché Camilla era la madre di Dafne oltre che la sua migliore
    amica. Si conoscevano dalle elementari e avevano un rapporto
    molto
    simile a quello di Dafne e Andrea: praticamente erano
    inseparabili. 
  







  

    
«Possiamo
    venire anche noi?» chiese Dafne.
  






  

    
«Ti
    prego» fece eco Andrea. 
  







  

    
«Non
    se ne parla nemmeno, dovete finire di studiare. E poi, tu…» e
    Chiara si girò verso il figlio «non devi andare a prepararti
    per la
    gara?». Andrea intanto girava gli occhi al cielo pronto a
    beccarsi
    la solita ramanzina. E infatti: «Sai benissimo che Ask My Mom
    non
    deve stare fermo, soprattutto se dovete gareggiare. Avere un
    cavallo
    significa impe...».
  






  

    
«Lo
    sooo…!» la interruppe Andrea che non aveva voglia di sorbirsi
    la
    sgridata. «Ho capito, mamma! Non c’è bisogno che ogni volta tu
    mi
    faccia questa filippica, vado a cambiarmi. Dafne, che fai?
    Vieni con
    me?».
  






  

    
«Sì,
    ho bisogno di svagarmi un po’ anch’io e poi non ho ancora avuto
    modo di vedere il tuo nuovo maneggio». Raccolsero gli oggetti
    sparsi
    sull’erba e li riposero negli zainetti. Poi si diressero verso
    casa.
  





 









  

    
***
  






  

    
Al
    maneggio si accedeva da un grande cancello in ferro battuto.
    Sulle
    colonnine laterali due piccole statue raffiguravano un cavallo
    nell’atto di saltare e, sulla facciata frontale, era inciso
    l’acronimo HJT che stava a significare 
    

      
Horse
      Jumping Team.
     
  







  

    
Ogni
    socio del maneggio era fornito di un telecomando per entrare.
    Si
    trattava di una piccola oasi di almeno duecento ettari di terra
    recintata; per raggiungere il parcheggio interno e le scuderie
    bisognava passare lungo una strada sterrata perimetrata da due
    file
    di pioppi che rendevano la vista incantevole. Era considerato
    uno dei
    maneggi più prestigiosi della regione; ogni box era spazioso e
    dotato di un paddock sul retro. I paddock venivano puliti due
    volte
    al giorno e una volta alla a settimana disinfettati per la
    sicurezza
    e il benessere dei cavalli. I proprietari non badavano a spese
    se
    l’interesse era la salute dei loro animali, così fieno e
    mangime
    erano di ottima qualità.
  






  

    
Andrea
    era riuscito a tessere solide amicizie all’interno del circolo
    e,
    ogni volta che varcava il cancello, l’ansia e le preoccupazioni
    lo
    abbandonavano. Le distese di terrea e la campagna circostante
    gli
    davano l’impressione di non essere più a Milano; oltre la
    campagna
    e dietro le scuderie si intravedevano le montagne stagliarsi
    maestose. I frutteti si snodavano per l’intera azienda,
    regalando
    un bel panorama ai soci che passeggiavano sul sentiero coi loro
    cavalli.
  






  

    
Andrea
    e Dafne giunsero al parcheggio davanti alla club-house.
  






  

    
«Wow!»
    esclamò lei. «È davvero bello qui». Era stupefatta.
  






  

    
«Te
    lo avevo detto che questo posto meritava». Andrea fece un
    grande
    sorriso, felice che anche all’amica piacesse.
  






  

    
«I
    cavalli dove sono?» domandò eccitata. «È troppo tempo che non
    vedo Ask». 
  







  

    
«Si
    trovano dietro la casa» e Andrea indicò la club-house. «Ci sono
    tre campi outdoor e due indoor». Nonostante frequentasse il
    maneggio
    da un anno, Andrea non si era ancora abituato a tanta
    confortevole
    bellezza. I soci e i proprietari erano gentili e gli istruttori
    professionisti seri.
  






  

    
Dafne
    era elettrizzata. Scese dall’auto in fretta, voleva visitare
    ogni
    angolo del maneggio.
  






  

    
«Aspetta,
    dammi almeno il tempo di chiudere la macchina» rise
    Andrea.
  






  

    
Si
    diressero verso la club-house. Il sentiero che portava dal
    parcheggio
    alla porta principale era pieno di fiori colorati e di
    cespugli. Un
    piccolo ponticello passava sopra al laghetto davanti
    all’ingresso
    della costruzione. 
  







  

    
La
    club-house aveva l’aspetto di una casa antica. Di fronte
    all’angolo
    bar c’era un camino sul quale erano appese una moltitudine di
    fotografie; anche le pareti della sala erano ricoperte da
    quadri e da
    foto di varie dimensioni; nell’aria aleggiava l’odore acre del
    camino e in lontananza risuonavano risate di bimbi.
  






  

    
«Ci
    sono molti bambini che vanno a cavallo?» chiese Dafne
    incuriosita.
    Adorava i bambini, sperava un giorno di poter diventare madre,
    sarebbe stata la realizzazione di uno dei suoi sogni più
    grandi, ma
    prima doveva pensare a studiare e a conseguire la laurea. La
    famiglia
    sarebbe venuta dopo.
  






  

    
«In
    estate sì, ce ne sono tanti perché l’istruttrice della scuola
    pony ci sa fare, organizza giochi e feste divertenti». 
  







  

    
«Che
    bello! Mi piace sempre di più, non si può nemmeno paragonare al
    rudere in periferia dove andavi un anno fa. Non sopportavo la
    gente
    che c’era lì... Come mai hai deciso di andartene?».
  






  

    
«Ho
    provato in passato a parlartene, ma ogni volta che andavo
    sull’argomento mi saliva una gran rabbia». Andrea fece cenno
    all’amica di accomodarsi dopo aver controllato l’orologio:
    avevano ancora una quarantina di minuti. «I proprietari del
    vecchio
    maneggio non erano persone molto… come posso dirlo
    educatamente?».
    Prese un momento per pensare. «Molto “pulite’’» disse infine
    e fece le virgolette con le dita. «Hai capito cosa intendo,
    vero?».
  






  

    
«Certo.
    Penso di conoscerti abbastanza per capire cosa vuoi dire. Anche
    se a
    volte sei del tutto incomprensibile».
  






  

    
«Sai
    che sei proprio antipatica?».
  






  

    
«Lo
    so, ma tu mi ami così» e gli mandò un bacio.
  






  

    
Andrea
    sospirò. «Che pazienza che ci vuole, mamma mia! Comunque, stavo
    dicendo, che non sono persone molto serie e con me non si sono
    comportate bene. Al di là del fatto che secondo loro non potevo
    avere una vita privata al di fuori dell’equitazione… comunque
    di
    quello che mi dicevano fuori dal campo me ne fregavo».
  






  

    
«Non
    ho capito perché te ne sei andato».
  






  

    
«Perché
    mi trattavano come uno straccio sporco, a lezione non venivo
    considerato, il mio cavallo non stava bene e quasi non mangiava
    più,
    il box non era mai pulito. Io non ho problemi se trattano male
    me,
    non mi interessa, ma il mio cavallo non lo devono toccare». 
    


    «Quindi
    poi che hai fatto?».
  






  

    
«Ho
    fatto una cosa che di solito detesto fare: ho chiamato mio
    padre.
    Siamo andati insieme a parlare con i proprietari e, quando
    hanno
    capito chi era lui, hanno cambiato atteggiamento e si sono
    scusati,
    ma per me erano già morti. Non mi sentivo più tranquillo ad
    andare
    in quel posto, non mi divertivo più». 
  







  

    
Dafne
    pendeva dalle sue labbra.
  






  

    
«Quindi
    ho deciso di portare via Ask, almeno in questo maneggio non
    badano a
    spese per la salute dei cavalli e...».
  






  

    
«…e
    nessuno ci obbliga a fare cose che non abbiamo voglia di fare»
    concluse la frase una ragazza che era appena entrata nella
    stanza
    insieme a un’amica.
  






  

    
«Cri,
    Vitto! Come state?» esclamò Andrea. 
  







  

    
Cristiana
    e Maria Vittoria erano due delle ragazze che lo avevano seguito
    dal
    vecchio al nuovo maneggio. 
  







  

    
«Le
    stai raccontando di come siamo scappati?» domandò Cristiana.
    Era
    più giovane di Andrea di tre anni, una ragazza sul metro e
    sessantacinque, magra, con i capelli a caschetto e gli occhi
    scuri.
    Era una ragazza acqua e sapone e molto timida, ma nascondeva un
    animo
    festaiolo e sapeva essere divertente. Con lei i pomeriggi al
    maneggio
    passavano troppo in fretta. Andrea l’aveva conosciuta anni
    prima
    quando suo padre le aveva venduto il suo primo cavallo. Erano
    molto
    legati; da piccoli ne avevano combinate di tutti i
    colori.
  






  

    
«Proprio
    così, vi presento Dafne» rispose Andrea.
  






  

    
Maria
    Vittoria allungò subito la mano. Il sorriso che le illuminava
    il
    viso raccontava bene la sua solarità. Era una bella ragazza con
    un
    fisico da modella; i capelli biondi erano legati in una coda di
    cavallo. Aveva un solo anno più di Andrea e, come Cristiana, la
    conosceva da molto tempo perché avevano fatto lo stesso
    percorso
    equestre.
  






  

    
«Ciao
    Dafne, io sono Maria Vittoria» disse «e ho sentito parlare
    tantissimo di te. So che Andrea ti vuole un bene immenso e che
    ti
    considera una sorella più che un’amica». Dafne si voltò verso
    Andrea: «Davvero dici queste cose carine alle tue
    amiche?».
  






  

    
«Be’
    certo, lo sai come la penso. E sai quanto ritenga speciale il
    mio
    rapporto con te». 
  







  

    
«È
    assolutamente reciproco» rispose Dafne emozionata.
  






  

    
«Vi
    volete sedere qui con noi?».
  






  

    
«Se
    non disturbiamo restiamo molto volentieri» 
  







  

    
Dafne
    spostò la sedia per far spazio alle ragazze che presero posto
    in
    mezzo al loro. Rimasero a raccontare per filo e per segno di
    come e
    perché avevano deciso di lasciare il vecchio maneggio.
  





 









  

    
***
  





 









  

    
Il
    pomeriggio era volato. Andrea era riuscito a prepararsi per la
    competizione sportiva e a sistemare le sue cose in tempo per la
    partenza del giovedì pomeriggio. Lo aspettava una giornata
    faticosa:
    la mattina sveglia presto per affrontare l’esame orale, poi
    partenza vero il maneggio sul litorale dove si sarebbero svolte
    le
    gare.
  






  

    
«Allora,
    ti sei divertita?» chiese a Dafne mentre svoltavano con l’auto
    sulla via di casa.
  






  

    
«Tantissimo.
    Il maneggio è fantastico, il panorama, la piscina, l’angolo
    barbecue
    

      
».
    
  






  

    
«Una
    volta a settimana i proprietari organizzano una grigliata per i
    soci». 
  







  

    
«Che
    figata! Quando sarà la prossima? Voglio venirci
    anch’io».
  






  

    
«Il
    giorno prima della partenza per te va bene?».
  






  

    
«Certo
    che sì».
  






  

    
Era
    ora di cena. I rispettivi genitori erano alle prese con i
    preparativi
    della cena.
  






  

    
«Finalmente
    siete tornati!» esclamò Roberto, il padre di Dafne intento a
    stendere l’impasto per la pizza. Era un uomo alto e muscoloso
    con i
    capelli rasati.
  






  

    
Lorenzo,
    il papà di Andrea, era invece impegnato a preparare il forno a
    legna, si voltò e fece un cenno col mento ai due ragazzi: «La
    mamma, è in cucina. Sta preparando i condimenti con
    Camilla».
  






  

    
«Vado
    a dare un’occhiata allora» disse Andrea. «Dafne vieni, andiamo
    a
    vedere». 
  







  

    
«Ok,
    poi mi devo lavare».
  






  

    
«Fai
    la doccia da me?»
  






  

    
«Sì,
    certo».
  






  

    
Corsero
    spinti dalla curiosità di sapere se lo shopping delle due
    avesse
    previsto qualcosa anche per loro. 
  







  

    
«Mamma!».
    
  







  

    
«Siamo
    in cucina!» gridò Camilla. Era una donna in carne dai
    lineamenti
    dolci. Aveva occhi grigi e capelli biondo cenere. Come sua
    figlia,
    anche lei era una bellezza acqua e sapone.
  






  

    
La
    cucina della casa di Andrea era di marmo bianco con il piano
    cottura
    sulla penisola; le due donne erano dietro al bancone, intente
    più a
    chiacchierare che non a preparate i condimenti per le
    pizze.
  






  

    
«Che
    avete comprato di bello?» chiese Dafne entrando.
  






  

    
«Avete
    passato una buona giornata?» domandò Camilla.
  






  

    
«Sì,
    il maneggio di Andy è stupendo. Gigantesco».
  






  

    
«È
    stata una buona idea lasciare quel posto fatiscente…» cominciò
    a
    dire Chiara.
  






  

    
«Mamma,
    non cominciare, per favore. Le ho già raccontato tutto oggi
    pomeriggio». Poi le indirizzò uno dei suoi sorrisi con occhi
    dolci.
    «Piuttosto… voi vi siete divertite vero?».
  






  

    
«Smettila
    di fare quella faccia da pesce lesso, ormai non funziona più da
    anni».
  






  

    
«Sei
    sicura?» rise Andrea sfidandola. «Nei vostri giri di shopping,
    hai
    preso qualcosa anche per il tuo unico e adorato figlio?» disse
    continuando con la solita espressione teatrale.
  






  

    
«E
    va bene, hai vinto... Lo sai che quello è il mio punto debole».
    
  







  

    
«Allora?
    Che mi hai comprato?».
  






  

    
«È
    in camera tua, sul tuo letto».
  






  

    
«Però,
    Chiara, non è possibile che tu non abbia ancora imparato a
    resistere
    a quello sguardo» disse Camilla ridendo.
  






  

    
«Non
    dire così mamma, perché anche tu fai lo stesso con me». E anche
    Dafne tastò il punto debole della madre per farsi dire dove
    fosse il
    suo regalo.
  






  

    
Poco
    dopo erano entrambi in camera di Andrea. Sul letto c’erano i
    pacchetti.
  






  

    
In
    camera di Andrea non c’era nulla fuori posto, l’ordine era
    quasi
    maniacale. Il grande letto a due piazze era rifatto e i libri
    di
    scuola erano in ordine sullo scaffale. Andrea amava tenere
    tutto
    sotto controllo e voleva che ogni cosa fosse perfetta. 
  







  

    
Aprirono
    le buste pieni di curiosità
  






  

    
Il
    pacchetto di Andrea non era grande ma, all’apparenza, molto
    raffinato. Dafne aprì uno scrigno verde e, al suo interno,
    racchiuso
    nel velluto, c’era un bellissimo orologio color argento con il
    quadrante blu. Mentre rimirava sbalordita il suo regalo, Andrea
    si
    rigirava tra le dita il nuovo modello di occhiali da sole di
    Gucci.
  






  

    
Erano
    felici. Restava solo il pensiero di fare l’ultimo ripasso prima
    di
    andare a dormire. Speravano di riuscire a riposare almeno un
    po’,
    l’ansia per l’esame sarebbe stata un nemico difficile da
    combattere.
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Finalmente
    Andrea aveva concluso il suo percorso scolastico e poteva
    dichiararsi
    libero dalla sua lunga avventura del liceo Classico. Erano
    stati
    cinque anni di alti e bassi, aveva acquisito tante nuove
    consapevolezze su sé stesso e il suo rendimento scolastico ne
    aveva
    giovato. Dopo essersi confidato con i suoi genitori si era
    sentito
    alleggerito di un peso enorme che da anni si portava dietro.
    Adesso
    era come rinato, aveva raggiunto una comprensione positiva di
    sé e
    della propria identità. Essere amato e accettato dalla sua
    famiglia
    lo faceva sentire invincibile, non temeva più il giudizio degli
    altri perché sapeva che i suoi genitori volevano la sua
    felicità;
    era in pace, le persone più importanti della sua vita gli
    sarebbero
    sempre state accanto.
  






  

    
Mentre
    usciva dai cancelli della scuola, fece un sospiro di sollievo;
    si era
    liberato da catene invisibili, ma una lieve tristezza lo
    pervase: si
    chiudeva un capitolo importante della sua vita, ed era come se
    qualcuno gli stesse dicendo, benvenuto, questo è il mondo dei
    grandi. Ora tocca a te.
  






  

    
Sapeva
    che qualcosa di meglio lo stava aspettando, ovvero un nuovo
    percorso
    in uno degli istituti di moda più prestigiosi della sua città:
    l’Istituto Marangoni
    

      
.
    
    Comunque, prima di settembre, voleva godersi l’estate, lui e
    Dafne
    avevano già programmato tutto da mesi.
  






  

    
«Allora,
    come ti senti?». Dafne lo stava aspettando all’uscita della
    scuola.
  






  

    
«Finalmente
    libero, avevo un’ansia prima di entrare…» rise Andrea. «E tu.
    invece? Sei riuscita a superare la paura della versione?».
    
  







  

    
«Non
    mi ha chiesto nulla di greco, ha detto: “mi è bastata la prova
    scritta, Dafne mi mancherà vederti in classe”». 
  







  

    
«Davvero?».
    
  







  

    
«Devo
    ammettere che mi sono emozionata».
  






  

    
«A
    me invece ha fatto una domanda soltanto, una facile. Le cose
    sono
    due: o è riuscita a trovarsi un fidanzato, oppure è vicina alla
    pensione». 
  







  

    
Si
    guardarono un momento e, contemporaneamente, dissero: «La
    pensione».
  






  

    
Non
    erano mai stati così felici di uscire da quella scuola.
  






  

    
«Credevo
    che il tempo non sarebbe passato mai, invece, una volta dentro,
    mi è
    sembrato che volasse» disse Andrea.
  






  

    
«Anche
    io ho avuto la stessa sensazione. Però devo essere sincera,
    questo
    posto mi mancherà un pochino».
  






  

    
«Io
    guardo avanti, abbiamo passato degli anni stupendi, ma ora ci
    aspettano tre mesi di festa».
  






  

    
«No,
    veramente a te spettano almeno tre ore di macchina. Non dovevi
    partire subito dopo l’esame?». Dafne guardò l’orologio.
  






  

    
«Cazzo!
    Sono in ritardo, devo volare».
  






  

    
«In
    bocca al lupo, ti voglio bene Andy».
  






  

    
«Anch’io.
    Ci vediamo domenica sera».
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Era
    un caldo pomeriggio di giugno quando Andrea arrivò al maneggio
    della
    riviera toscana dove si sarebbe svolta la gara.
  






  

    
La
    struttura ospitante era fuori città, lungo una strada sterrata
    e
    circondata da alberi ad alto fusto che rendevano il campo gara
    uno
    splendido panorama naturale. Si respirava un’aria pulita e
    fresca a
    pochi chilometri dal mare, il che rendeva tutto più magico.
    All’ingresso, il parcheggio era riservato ai partecipanti alla
    competizione e agli spettatori.
  






  

    
I
    rumori della città avevano lasciato il posto al nitrire dei
    cavalli
    e alle parole di conforto che gli istruttori dispensavano ai
    loro
    allievi più ansiosi.
  






  

    
Andrea
    si diresse a passo svelto verso il Van di proprietà del suo
    maneggio. Era un grande camion nero con le iniziali 
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    stampate in rosso.
  






  

    
«Ciao,
    vi serve una mano con i cavalli?» chiese. 
  







  

    
«Ciao
    Andrea. Sì, grazie. Preleva Enfant e portalo nella scuderia.
    Poi
    torna che dobbiamo scaricare Athena» disse Alberto, il titolare
    del
    suo maneggio, un omone massiccio e con lo sguardo sempre
    cordiale.
  






  

    
«Va
    bene. Ho già sentito Cristiana, ha detto che arriva domani
    mattina.
    Silvia invece è in ritardo» disse all’uomo. Silvia, in realtà,
    era sempre in ritardo. La ragazza, sua amica storica, sapeva
    però
    farsi perdonare con il suo carattere gioviale. Di qualche anno
    più
    grande di lui, era minuta e sapeva dire la parola giusta al
    momento
    giusto. Capitava che fosse anche scorbutica, ma si doveva
    essere
    bravi a capirla.
  






  

    
«Hai
    sentito anche Elisa, per caso?» domandò l’uomo continuando a
    scaricare i cavalli.
  






  

    
«No,
    la chiamo subito».
  






  

    
«È
    meglio che arrivi e muova il suo cavallo se non vuole che se la
    porti
    a spasso per il campo, domani».
  






  

    
Mentre
    Andrea portava in scuderia il primo cavallo, chiamò
    Elisa.
  






  

    
«Pronto»
    disse lei immediatamente. Aveva ventiquattro anni e un
    carattere
    sensibile e alla mano, con lei era facile andare d’accordo. Era
    sempre pronta a farsi in quattro per tutti.
  






  

    
«Ciao
    Eli, a che ora arrivi? Stiamo scaricando i cavalli».
  






  

    
«Sono
    per strada, ne avrò per una ventina di minuti, ma forse
    neanche».
  






  

    
«Va
    bene, Alberto dice che dovresti montare il cavallo almeno un
    po’.
    Altrimenti domani potrebbe essere ingestibile».
  






  

    
«Si
    sì, ha ragione. Tu hai già montato Ask My Mom?».
  






  

    
«No,
    siamo appena arrivati, pensavo di aspettarti, così ci facciamo
    compagnia, che dici?».
  






  

    
«Certo,
    ci vediamo tra poco».
  






  

    
Andrea
    chiuse la chiamata e finì di percorrere il viale ghiaiato. Dopo
    aver
    sistemato il primo cavallo nel box, stava facendo avanti e
    indietro
    per recuperare gli altri. A un certo punto, alle sue spalle,
    qualcuno
    chiamò.
  






  

    
«Ehi!
    Scusami...!» 
  







  

    
Era
    un giovane sui venti, venticinque anni, occhi scuri e capelli
    neri.
    Era poco più basso di Andrea, aveva spalle larghe e
    braccia.
  






  

    
«Ciao,
    scusami! Dovrei portare il cavallo di mia sorella nelle sue
    scuderie,
    solo che non so quali siano» Era titubante.
  






  

    
«Di
    che maneggio siete?» domandò Andrea.
  






  

    
«Dell’Academy
    Horse Sport».
  






  

    
«Ah
    sì!» esclamò Andrea. «Ho capito, la vostra scuderia è dietro
    alla nostra. Se aspetti due minuti ti accompagno». 
  







  

    
«Va
    bene, però fai in fretta chè ho paura dei cavalli» rispose il
    ragazzo guardando con timore l’animale.
  






  

    
«Va
    bene, arrivo subito».
  






  

    
Corse
    verso il Van, dove l’ultimo cavallo lo stava aspettando. Non
    voleva
    lasciare troppo il tipo da solo in balia dell’animale. 
  







  

    
Intanto
    il groom era già pronto per fare il giro del mangime ed Elisa
    era
    appena arrivata e stava sistemando il suo baule.
  






  

    
«Dove
    vai così di corsa?» gli chiese. «Non muovi il tuo
    cavallo?».
  






  

    
«Sì,
    tra poco, adesso devo aiutare una persona. Poi ti
    spiego».
  






  

    
«Una
    persona?».
  






  

    
«Sì,
    un ragazzo».
  






  

    
«Ok,
    fai il bravo. Mi raccomando» gli disse facendogli
    l’occhiolino.
  






  

    
Andrea
    era di buon umore. Il suo obiettivo principale era quello di
    salire
    di categoria in modo da iniziare la sua carriera di cavaliere
    con un
    buon livello.
  






  

    
Prima
    di lasciare la scuderia diede un’ultima occhiata per
    controllare
    che fosse tutto in ordine.
  






  

    
«Eccomi
    qua, scusa» disse raggiungendo il ragazzo col cavallo. Era
    arrivato
    di corsa col suo solito sorriso e gli occhi verdi illuminati
    dalla
    luce del sole. 
  







  

    
«Vuoi
    che lo prenda io?» disse e allungò la mano verso la lunghina.
    
  







  

    
«Grazie»
    rispose il ragazzo cedendogli l’animale senza esitazione. Si
    avviarono verso la scuderia.
  






  

    
Fecero
    la strada in silenzio, il ragazzo si teneva a debita distanza
    da
    tutti i cavalli che incontrava lungo il cammino. «Sono in
    debito con
    te» disse ad Andrea.
  






  

    
«Ma
    dai, per così poco?».
  






  

    
In
    breve giunsero a destinazione.
  






  

    
«Mi
    chiamo Michele».
  






  

    
«Andrea,
    piacere». 
  







  

    
Rimasero
    qualche istante in silenzio, imbarazzati. Nessuno dei due
    sapeva cosa
    dire, finché Michele fu il primo a parlare.
  






  

    
«Che
    programmi hai questa sera?».
  






  

    
«Nulla,
    resterò in hotel. Domani mattina ho la sveglia presto perché
    devo
    gareggiare alle dieci; tu invece, che farai?» chiese
    Andrea.
  






  

    
«Niente
    nemmeno io. I miei amici sono partiti per Milano Marittima. Io
    sono
    rimasto a casa a studiare, sai, tra poco mi laureo. Però poi ho
    deciso di prendermi qualche giorno di riposo e sono venuto a
    vedere
    mia sorella».
  






  

    
«Ti
    devi laureare? Quanti anni hai?».
  






  

    
«Ventitré».
  






  

    
Andrea
    restò zitto dissimulando la timidezza che stava prendendo il
    sopravvento proprio nel momento più sbagliato. «Allora in
    questi
    giorni ci vediamo» disse infine abbozzando un sorriso. Una
    parte di
    lui sperava che il ragazzo non se andasse via.
  






  

    
E
    infatti non lo fece. «Vieni a bere qualcosa prima di cena?» gli
    chiese.
  






  

    
Andrea
    ci mise qualche istante a replicare. «Certo, perché no? Se ti
    va
    possiamo cenare insieme». Incredibile, per la prima volta in
    vita
    sua aveva colto la palla al balzo.
  






  

    
«Direi
    che è un’ottima idea. Passo a prenderti alle sette e mezza in
    hotel, lasciami i recapiti». Si scambiarono il numero di
    telefono e
    Andrea tornò in scuderia con espressione compiaciuta.
  






  

    
«Cosa
    è successo, dunque?» domandò Elisa quando lo vide entrare in
    scuderia. 
  







  

    
«Se
    mi aspetti dieci minuti prendo il mio cavallo e ti racconto
    tutto»
    rispose Andrea raggiante.
  






  

    
«Penso
    che siano belle notizie, vista la tua espressione. Sono troppo
    curiosa, non mi puoi raccontare ora?».
  






  

    
Andrea
    sorrise. «Faccio in fretta» disse. Preparò il cavallo e montò
    in
    sella. Erano le cinque del pomeriggio e non aveva ancora
    combinato
    nulla. Doveva fare in fretta, non voleva di certo arrivare
    tardi al
    suo appuntamento.
  






  

    
Si
    avviarono coi cavalli verso il campo prova e Andrea raccontò
    all’amica del ragazzo che aveva incontrato.
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